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NOTIZIE GEOGRAFICO-STATISTICHE 

Un golfo del Mar Nero ed un altro del Mare 
d* A%of, lasciando fra loro un istmo strettissimo, 
formano Umile nlla p^ni^ota delia Criiirea nella 
^aric seltentrionalé ; il mare d! Azof ne bugno la 
costa orientnle separala (IHÌP Asia per lo stretto 
di lenikt;!!, altre volto Bosforo Cimmerio, e le 
«oste meridionali ed occidcttlnli sono l)agna(e dal 
Mar Nero. La porzione .della penisola situata a 
tramontana del fiume.SdlKltir olire alt'occitìo lina 
pianura senza liinili, sabbiosissima nelle estremila 
occìdenlaie, zeppa di sale e piena di paludi salse 
nella parie seltenlrionnle verso l'istmo di Fierecop 
e coltivabile ed anche fertile verso il me%zodÌ. 
II grollo orientale che «"hinmano Sivirash ed anche 
Mar putrido (^QuUoi More) riceve ie iict|Tro* del 
Mare d' A^of quatido 1 vehtì soffìaoo ^dsU^est; ma 
nel caso oppô t̂o questo marese scopre Juie <ijla 
distanza di 10 vers(« il fangxt che.riedjpeiil.sno 
fondo. Le esalazioni di questo Mare si il1i5i}4ono 
oltre P.erecop. Le saline, ie gregge^ ì raoiitofù 
dalla Jarga coda, il friio»ento lE r̂uaulo., sono iè rie-
chezze di questa piftòurà, dove l'ariainipr^^flia 
d'itnpure e8alazioai\niiasjpei8i-di pericolose febbri 
i î tibi coloni. 

Ben altro spettacolo gì appresala sella parte, 
tneridionale dove una piccola «atena di monti co­
steggia il Mar Nero.. Banchi di antico cullare, con 
poche mndreporite, formano Tanello marittimo che 
è il più elevato, e Panello interno si î onipona 
di calcare conchigltaceo, che distendo sdto la 
'pianura i suoi strati'orizzontali; 1! granilo non vi 
si mostra. La più alta vetta è posta nelle vicinanze 
di Sìmferopoli e di Backtchissarai; la sua forma 
rassomigliando perfeitamenle a quella di una tenda 
le acquistò il nome russo di Tchetyr-IJag. Vo-
glionsl tre buone ore .di cammino ad atlingerne 
la sommila, ma targo compenso alla fatica è la 
vista deliziosa che vi si gode di tutta qaella beila 
penisola in Julia la sua estensione; panf»iams «bo 
doveva essere assai più maravigiiosa quaoip Slatto 
il dominio dei Tartari era piena di 1iore«tì .^Jiià. 
PerecQp si vede disi ini issimainenie^* verso |? ov êsl 
e verso il sud V occhio spazia ampiamenle «opra 
il Mar Nero, sai Mare d'Àzof ad «st. 

Le nevi eterne che riempiono le cavità di 
queste rocce danno origine al Salghir, ed alimen­
tano nn numero sterminato di ruscelli che scen­
dono serpeggiando per ogni parte formando in­
numerevoli cascate; e 1' acqua loro, esiremameote 
fredda, è di tanta limpidezza, che ad una profour 
dita di molte braccia si può scorgere sul fondo 
una moneta che vi fosse gettata. Né mancano ca­
verne a queste montagne, tra le quali distinguonsi 
quelle di Bobatag che servirono d' asilo agli an­
tichi abitatori. 

La parte più temperata e più fertile di lulto 
r impero russo è questa serie di belle vallate se­
micircolari e disposte a foggia di anfiteatro al 
piede meridionale della Tauride, lungo le coste 
del Mar Nero. Quivi è il cliitin dell' Asia minore; 
appella vi si fa. sentire V inverno, i fiori di pri­
mavera germogliano in fehbrtijo e quàlchevolta in 
gerenajo. ed alcune fiate la quercia manlien verdi 
le sue foglie nel verno. Queste valli sono per la 
.botanica e per I' economia rurale la parte più sti­
mabile della .Tauride e forse di tulio i' impero, il 
lauro sempre verde cresce insieme all' ulivo, al 
ficoi, al loto bagolato, a| melograno, ed al celtide, 
avanzo forse della coltivazione greca; il frassino 
da manna, il terebinto, il somraaccu, il solano, 
r imbrentina dalle foglie di salvia, la sena bastarda 
ed il corbezzolo albatro dell̂  Asia minore vege-
tane ovunque all'aria aporia; e quest'ultimo cre­
sce principalmente sulle più scoscese rocce ma-
ritUme, e forma durante P inverino il loro più vago 
ornamento col suo bel fogliame sempre verde a 
la corteccia rossa de' suoi grossi tronchi. In que­
ste valli il noce e, tutti gli alberi frulliferi sono 
i più coinuni nelle foreste, o meglio le foreste 
non sono che, giardini a frulli non coltivali. Yì si 
veggono i capperi spontaneamente dissetniiinti sulle 
rive del mare, le viti domestiche e le sclvtilicha 
innalzarsi a gara sui più alti alberi, ricadono per 
rialzarsi ancora^ e formano col viburno fiorilo fe­
stoni e pergolati, senza che Parte vi ponga P o -
pera della sua mano. 

Gli orridi che presentano tante alle monta­
gne e tante rocce rovinosamente cadute, coi giar­
dini e ia più brillante verzura, le fontane e 1# 
naluralt cascate che per ogni dove danno origine 
« mseelli, h vicinanza del mare che oQre una 
lontttiitiQza senza «onfini, rendono queste valli le 



più pittoresche e le più amene che la più fervida 
fantasia possa immaginare e dipingere. Inoltre la 
vita semplice dei buoni monianari tartari che a-, 
bilano qucslo valli incantate^ Ìo loro capantiecce 
coperte di terra^ per metà scavale nella roccia 
sul pendio delle monlagne pressócchò nasco­
ste sotto il fitto fogliame dei giardini che stanno 
all'intorno; le'gregge di capre e di pìccolo pe­
core sparse sui fianchi delle solitarie rupi de' con­
torni, ed il suono de'flauti de' pastori che echeggia 
frft queste rupi ; tutto infine risveglia l'idea dell' 
età dell'oro, lutto invita ad amare la vita semplice, 
canipestre, solitaria. 

In queste belle valli trovano luogo le più 
Utili (Colture dell' Europa meridionale e dell' Asia 
minore. Infatti i frutti più squisiti vi crescono sen-
aà fatica; vi si possono, coltivare gli ulivi ed i 
'iichi'di buone specie; gli aranci, i cedri é soprat­
tutto il cedrato più ardilo possono sopportarvi l'in­
verno anche con poca cura e non molto ricovrali. 
La vile vi è come nella sua patria; I giardini bo­
tanici del governo a Nikila e in altri luoghi dif­
fusero i germi di nuove vegetazioni; ma l'indu­
stria degli abitanti secondò debolmente queste curo, 
e i giardinieri tartari solo si attengono alla col­
tivazione dei loro poponi, corbezzoli ed altri le-
=gumi usuali! Veggonsi riescire nelle montagne le 
mele, le pera e le ciliegio; collivansi ne' giardini 
lungo la costa nleridionale il pesco, il fico d̂ an­
che il melagrano ; 1' ulivo è ancora quasi abban-
'donalo alla natura; la piantagione dei gelsi ha fatto 
lenti progressi; delle molte specie di uva che la 
Tauride possiede, quella di Sudak è la migliore 
e dà un vino che molto assomiglia allo Sciampa­
gna. Da mollo tempo i signori russi comperano 
terre su questa spiaggia per averne e vini ed a-
ranci; e mollo si è fatto, ma il clima'co' suoi 
'ghiacci di primavera e co' suoi ardenti calori op­
pone difficoltà che solo da un durevole incivili­
mento possono essere superalo. 

Perecop presenta un tristo saggio delle città 
della Crimea. Solo arrivando alle spondo del Sal-
ghir trovansi luoghi che ne meritino il nome. In 
un cantone poco ricco di frulli e di buone acquo, 
scorgesi Akmetchet^ oggidì città capilalcj a cui la 
Russia diede il nome di Simferopoli^ ignoto agli 
stessi abitanti del paese. Vi si coniano 20 mila 
abitanti, ma il commercio e l'industria vi sono di 
poco momento. Su di un ruscello che mette nel-
1' Alma esiste ancora 1' antica capitale delta J5rt/i;;-
chi-Sarai^ città interessante pei restì dell' industria 
tartara.; massimo in coltelli e marocchini, ed ani­
mata da un vivo traffico ; essa è circondala di 
giardini, adorna di un gran numero di fontane e 
(li un vasto palazzo degli antichi Kan, ma non 
conta, malgrado i suoi vantaggi, che da 7 in 8,000 
abitanti. Tcliufid-Kali^ luogo posto su dì una mon­
tagna inaccessibile, a mezzo miglio distante dalla 
precedente, serve d' asilo a 1200 Ebrei Karaiti, 
che vi mantengono l'unica legge di Mosè, scevra 

di ogni lordura del Talmud. Sulla costa occiden­
tale dislinguesi Koslou, per poco tempo chiamata 
Eupalória^ che ha un porto commerciale e conta 
12,000 abitanti, fra i quali molti fabbricatori di 
buza^ birra musulmana, conosciuta sotto Io stesso 
nome fino al Senaar. Trovasi verso la punta me­
ridionale il porto di Ahliar o Sebastopoli^ grande 
arsenale militare e stazione della llolla russa, la 
quale pu6 correre in 24 ore sul Bosforo. Ma que­
sta flotta che slnora non ebbe a temere che i 
vermi distruggitori allignanti in quel porto, vi sta 
ora rinchiusa e alla vigilia di essere o presa o 
bruciala dalle squadre alleale di Francia e d'In­
ghilterra. Girando intorno al Capo Chersoneso o 
a quello di S. Giorgio scuopresi con fatica lo 
stretto ingresso del povìo dì Balaldaca in mezzo 
alle rocce che Io nascondono ove 2,000 greci vi­
vono di commercio e di pesca. Tutta la costa à 
coperta di rocce e scoscese dal Capo yi«a fino al 
capo Aifodoro. AWe falde delle montagne che ì 
Bizantini chiamavano Klirnafa o gli Scalini, si am­
mirano i siti' roraarilici di lurmf, di Nikita, di A-
luichi e di Sudak. Dove finiscono le monlagne 
glacé Kaffa^ anticamente Teodosia che sotto il 
dominio dei Genovesi era pervenuta a tale pro­
sperità da essere chiamata la piccola Costantinopoli. 
Era questa la via onde si smaltivano tutte le mer­
canzie della Tarlarla di que' tempi, cioè della Russia 
orientale e meridionale di oggigiorno; il numero 
delle sue case dicesi fosse di 41,000, al qual nu­
mero però le rovine non indicano un recinto pro­
porzionalo. Maométto II signore del bosforo, la 
conquistò nel 1475; sello i Tartari la cùlà fu an­
cor florida, ma i Russi vider qui pure la popola­
zione intera fuggire come altrove, ed ora Kalfa 
appella novera 5000 abitanti. Il suo pòrto è va­
sto, ma poco sicuro. Un grande numero di monu­
menti genovesi e tartari che vi si trovavano fu­
rono demoliti o guasti dalla soldatesca russa. Nella 
penisola orientale, formala di colline, stanno Kerlch 
piccola città, nel luogo stesso dell' antica Bòsporus, 
e Yenikalè^ fortezza a cavaliero dello stretto. In 
grande copia trovansi i resti di antichità in questo 
paese. Presso Kertsch mostrasi la tomba di Mi­
tridate, ed a Yénikalé un magnifico sarcofago tras­
formato in abbeveratoio. 

Ommessa ogni ricerca sugli Scili, Tauro-Sciti, 
Cimmérii od altri popoli antichi, sui Goti e sugli 
Sciazari, non diremo che dei Tartari. Questi sono 
un miscuglio di Turchi, di Greco-Sciti e di Nogni 
della grande Orda, i quali avevano stabilito il Ka-
nato di Kaptschak. I Tartari della Crimea sono 
partiti in molte classi, fra le quali però nessun 
servo. I nobili, che soli hanno diritto di posseder 
terre, le fanno coltivare da affittajuoli o da gente 
mercenaria. Ciascun villaggio è ancora governalo 
dal suo tnursa., o capo elettivo, che esercita la 
giurisdizione ordinaria, ed è incaricato del man­
tenimento della quiete. Le abitazioni dì questo 
popolo rimembrano la semplicità delle prime età. 
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Quelle do* contadini consistono in capanne for­
male di travi, e più sovente di rami d'alberi, po­
sti in un modo assai irregolare gli uni sugli altri, 
ciascun intervallo dei quali è ripieno di musco ; 
i tetti son coperti di paglia e di legna, sulle quali 
si pongono pietre a tenerle salde. 

i.Tartari, come tulli i popoli vicini e sog­
getti alla Russia, non amano né le maniere dei 
Russi né il loro modo di pensare, e per conse­
guènza non pigliansi molto pensiero di appren-
dérrie la lingua. Del resto tulli quelli che videro 
qùéàtÒ paese fanno grandissimo elogio delle loro 
qualità morali: mansuetudine, generosità, nobile 
semplicilà veramente patriarcale, ed una grande 
ospitalità. 

ILLUSTRI CONTEMPORANEI , 

Il gentiriile Canroberl, a cui è rivolta in que­
sto momento 1' attenzione del mondo, nacque nel-
r anno 1809, nel Diparliinonlo del Lot, a pochi 
chilometri dal villaggio, in cui vide il giórno 3Ìural. 
Enlrò alla Scuola di Saint-Cyr nel 1816, e ne 
uscì, con uno de* primi gradi, dopo ,du&' anni di 
sludii laboriosi. Posto come soltolenento nel 47.** 
di linea, il 1.'̂  dlcenil>re 1828, fu nominalo le­
nente il 20 giugno 1833, s'imbarcò per l'Africa 
nel 1835, e giunse nella Provincia d'Orano, ove 
ì' emiro Abl-El-Kader teneva i nostri eserciti in 
iscacco : prese parte alia spedizione di. Mascara, 
alla presa dì TIemcen, alla spedizione del Cheliff, 
a' combattiraenli di Sidi-Yacub, della Taina, della 
Sikat, e fu nominalo capitano il 26 aprile 1837. 
Ricevette lo stesso anno una ferita d' arma da 
fuoco alla gamba, nelP assalto di Coslanlina, a 
fianco del colonnello Combò, ferito mortalmente 
Bulla bréccia, e che, prima di morire, raccomandò 
il giovine capilano al maresciallo Vallèe, Richia­
malo in Francia nel 1839, fu decorato della Le-
gion d' onore, e incaricato d' organizzare per la 
legione straniera un baitaglione, trotto dalle torme 
gpagnuole, eh' erano slate rispinte con Cabrerà 
sul territorio francese. Chiamato nel 1840 al campo 
di Saint-Omer, sleso con buon successo, per or­
dine del Duca d'Orléans, diversi capitoli d'un Ma­
nuale destinato agli uffiziali delle truppe leggiere. 
Ritornò in Africa nel 1841, come capitano nel 6.*' 
battaglione de' cacciatori n piedi. Si fece distin­
guere in quella nuova campagna a' combaltìmenlì 
de' colli dì Muzaia e del Gonlas; e dopo aver ot­
tenuto il grado di capo ballagliene nel 15.'' leg­
giero, il 22 maggio 1842, tenne la campagna 
alla lesta del b° battaglione de' cacciatori. Ac­
compagnò il colonnello Cavaignac nella spedizione 
dell' Uarenserris, e da per tutto il 3.° ed il 5.** 
battaglione do' cacciatori furono condotti dal capo 
battaglione Canrobert con rara bravura. Nominato 
nel 1843 ufilziale della Leglon d' onore fu im­

piegalo nel 1845 dal colonnello Sainl-Arnaud con­
tro Bu-Maza. Fu nominato tenènte colonnèllo il 
16 ottobre 1845, e dopo otto mesi di lotte con­
tìnue, che produssero la pacificazióne del paese., 
ottenne il grado di colonnello sul campo stesso 
delle sue conquiste. Nel 1849 principalmente, il 
colonnello Canrobert mostrò un'energia superiore 
ad ogni elogio nell'assalto di Zaatcha: in 4 uf-
fizlali e 16 soldati, che 1'accompagnavano sulla 
breccia, 16 furono uccisi o feriti a' suoi fianchi. 
In ricompensa del suo contegno fu nominato com­
mendatore della Legion d' onore 1' I l dicembre 
1849. Fu innalzato al grado di generalo di bri­
gata il 13 luglio 1850, venne a Parigi ove co-
mand) una brigala di fanteria, fu addetto, come 
aiutante di campo^ al Prìncipe Presidente della 
Repubblica, e nominato generale di divisione H 14 
gennaio 1853, pur conservando il suo uffizio di 
aiutante dì campo dell' Imperatore. Fu chiamato 
al comando d' una divisione di fanteria del campo 
d' Holfaut; e posto da ultimo alla testa della pri­
ma divisione di fanlei-ia dell'esercito d'Oriente, 
sostenne una parte attivissima sin dal principio 
della presente guerra, sì preparando P operazione 
tanto diffìcile dello sbarco, e si contribuendo po­
tentemente alla vittoria dell' Alma, ove riportò 
una ferita. Si sa che il maresciallo Saint-Àrnaud, 
il quale aveva imparato a conoscerlo, aveva ne' 
suoi talenti e nel suo valore una fiducia assoluta, 
che il giovine generale Canrobert non aveva, del 
resto, nulla trascurato per meritare. Cosi, prima 
della sua partenza, ei fu visto al deposito della 
guerra darsi a profondi studii su' luoghi dèlia spe­
dizione attuale, come se avesse avuto il presen­
timento del suo futuro destino. ' 

BMIVO Di STORIA €OiWyiPOMMA 
(continuazione e fÌDo). 

IV. 

Beuta fé mai 
Gente alcuna per sangue ed oltraggio? 
Solo al vinto non tocuano i guai. 
Torna in pianto dell'empio il gioir. 

MAMZOM., 

Più d' un' anno dopo il fatto che ho narrato, 
correvano le feste d' ottobre, sempre care ai Tran-
sieverini. È una pia ricordanza degli aniichi co­
stumi Romani. La mitologia consacrava questo 
mese a Verlunno Dio promotore del giardinaggio. 
Si coronava di rose e degli ultimi fiori autunnali 
la sua scolpita immagine, e lo si pregava d' un 
lieto inverno, stagione prediletta dai Romani. Ora 
il popolo di Roma rinnova in qualche modo la 
festa de' suoi antenati, ornando di mazzi e ghir­
lande le sue fanciulle, facendo uno sfarzo di fiori 
in casa e fuori, che la città pare un giardino. ,, 
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corsetto di seta, che stretto da cordoncini dispiega la 
bellezza dell' omero e arrestandosi alla radice del 
braccio, non offende le bianche spalle, queile di 
Ketluno vestile di porpora, le belle di Tivoli, di 
Marino, d'Albano coi faldtni a fermagli 6 nastri 
d' ogni colore annodali ai capelli, passeggiano a 
braccetto le piazze e i corsi più alTollali. Quei di 
Transtevere II lunedi e giovedì corrono in legno 
per Roma, vestiti gli uomini d'un giubboncino 
vérde o amaranto di velluto, il farsetto rosso e 
la camicia a bottoncini d'oro berr dispiegata sul 
colare: le ragazze col cappello di castoro a piume 
e ghirlande, sotto il quale bei visetti brunì, nere 
treccie o castagne annodate alla maniera ellenica, 
vestono gonnelle a vivaci colori inliocciale da na­
stri, corpetti di velluto ben serrati alla taglia slan­
ciata, un grembiulino, e alcune portano il piccolo 
tamburo de' Baschi, che battono con incredibii pre­
stezza, hidendo e cantando fan correre per 1'an­
tico campo di Marte i cavalli alla dirolla, gettano 
i bouquets alle loro conoscenze e dopo aversi ben 
bene divertiti per le piazze di Roma, vanno a 
mangiar la frittala a San Paolo, e poi a danzar 
per le case dei Promessi. 

Era uno di quei giovedì, imbruniva, le car­
rozze di Transtevere correvano dalla parte del 
liume: sulla piazza Colonna la banda francese suo­
nava in mezzo a un popolo di dilettanti, che non 
erfi persuaso della musica di Francia. In quel giorno 
Pasquino sulle sue monche braccia portava un car­
tellone, su cui dipinto un contadino d' Albano, che 
soffiava dà romper le ganascie in una immensa 
cornamusa a, ventre di pelle, strumento usalo da 
que' pastori per cacciar la noja e radunar il be­
stiame, e sotto scritto: Musique francdise. Un grup­
po di gente èrasi fermala davanti la bottega d' un 
C8imbio-valùte. Si discorreva, che presso Viterbo 
una compagnia di briganti aveva arrestato uti con­
voglio di viltuaglie, dispersa la scorta, ucciso 
Tufiiciale e va di seguito, che carabinieri e, francesi 
inseguivano la banda per ogni dove. 

— È voce, disse piano un bel giovano dal cui 
vestito lo si diceva dì Transtevere, che gli autori 
del misfatto si nnscondnno in ciltà. — 

— Forse a San Paolo ! replicò un tale ri­
dendo — Il giovane pose la mano sull' impugna­
tura del suo coltello — Ohe!. Ohe! gridarono gli 
astanti, cosa fate? si sa già che sou quei della 
Giacchia, ma cosa importai? 

Allora passarono a pochi passi dal crocchio 
due, uomini vestili di nero. 

— Eccoli, disse sommessamenle un signore grosso 
» panciuto, 1' uno è un lale denominalo Bruttafac-, 
eia, 1' altro è quel signor Giusto di Transtevere... 

-— Giusto 111 gridò con impelo uno che non a-
vea ancor detto verbo . . . l'infame! Se ti colgo 
un'altra volta, non mi scappi piiì! — 

- • A proposito, capitano Salvatore, disse il 
Taisteverino, raccontaci qualche cosa della do-

ragazzo 
appoe 

pien 
tr— 

lorosa storia di Mina! come sta la povera fan­
ciulla? 

Salvatore non era più il bel 
di vita e di salute: macilente e palilo s 
giava ad un bastone. Portava due lunghi favoriti 
che npn bastavano a nascondere i solchi, che una 
maialila lunga e le sofferenze avean tracciato su 
quel pallido volto; i suoi begl'occhi neri d* un 
livido segno contornati, mandavano ancora un fosco 
chiarore, ma ti pareva luce eh' emana dal fondo 
d'una tomba. Si diceva, che il giovane aveva molto 
sodertó nell'ultima guerra, fosse mal guarito 
dalle ferite riportate, e che da una tosse secca 
continua angustiato, intisichisse. 

Egli sospirò dolorosamente: — Tu vuoi af-
fliirgonni, disse, . chiedendomi di loro?l Ti dirò, 
dio dopo la morte di Severo, io aveva risolto di 
non voler pììi saperne di nessuno e.morir laggiù, 
ma pur mia disgrazi» fu altrimenti . . . . Al castello 
dei Quattro-Venti volli anch' io far saltare i Galli 
dalle finestre, mi fu ucciso il cavallo su per la 
scnllea, vidi cadérmi al fianco e combattendo mo­
rire Mamelli e Manara; mortalmenta ferito, chiusi 
gli occhi e mi risvegliai nell'ospitale a Roma. 
Passai un lungo mqse incerto fra il vivere ed il 
morire; infine mi dissero che poteva guarire, e 
stetti altri due mesi fra le noje d'una dolorosa con­
valescenza. Quando potei strascinarmi fino alla casa 
di Mina, la trovai in uno slato veramente compas­
sionevole. Sua madre tm disse piano che era pazza; 
io retrocedetti atterrito, mi venne in mente il po­
vero Sevèro e non potei frenar© le lacrime-; ella 
però mi inlese, venne correndo incontro a me o 
prendendomi le mani: " Salvatore! disse con quella 
sua vocina dolce e passionala, siete ancora am­
malalo! anch' io vedete ho tanto male qui e quì>— 
e accennava il cuore e la lesta . . . — dicono che 
non ho più il mio buon giudizio . . . . eh! se a-
vessero sofferto come me! E poi, ditelo. Salvatore, 

più nulla, si sia 
il mio dolore. 

quando si è pazzi non si sente 
quasi bene; ed io sento ancora 
D'allora in poi vado tutti i dì a ritrovarla: 
questa mane la trovai più contenta, mi disse 
quasi con far ilare e con una certa convinzione : 
" mi sento star meglio oggi; e poi, sono sicura 
che quegli che I' ha ammazzalo non dovrà andare 
più a lungo impunito ho veduto Severo que­
sta notte, ma noh come sempre morienle o sleso 
là sulla lerra; ma Severo dall' aspello formidabile 
dall' occhio fosco e terrìbile,' la mano armata di 
lungo brando che balenava 'fiamme e chiarore ruo­
tando nella sua destra; io mi prostro a' suoi piedi 
e gli domando pietà, .allora additandomi la sua 
ferita, che getlava sangue, fa un segno colla sua 
spada e grida: a Santa Ciriaca — e sparisce in 
fondo alle vòlte nere e mute di quelle catacombe 
lasciandomi sola fra sepolcri ed altari; mi risve­
gliai atterrila, quando siete venulo vi raccontai il 
mio sogno e son più tranqu^la „ Difatti mi 
disse quasi subito : volete accompagnarmi alle tom-



be di Santa Ciriaca sta sera? --Volenlieril r i ­
sposi. 

- - Ma di suo padre, interruppe il Transleverino, 
che avvenne? , 

— Oppresso dai rimorsi e dal dolore, per ri­
mediare in qualche modo a' suoi fallì, sì pensò 
di placar 1' ombra di Severo coli' uccidere i' as­
sassino, ed erra menando misera vita per antri 
o foreste, inseguendo Giuslo e la sua masnada. — 
€iò detto, il crocchio si sciolse: chi andò da una 
parte, chi dall' altra. Salvatore e 1' allro giovane 
dì Translevere s* avviarono dalla parie di S. Paolo. 

Un* ora circa dopo due uomini avviluppali in 
ampi nianlelli s'avvicinavano con precauzione alia 
casuccìa che noi già conosciamo, posta suir altra 
riva del Tevere; appoggiavano una scala al muro 
e r un d'' essi, il più lesto, nionfava i gradini ,* 
giunto all' ullinio — To ! Brultafaccìia, disse, tien 
d' occhio la barca, è I' affare d'un istante, la pren­
do, r imbavaglio ... . ^ 

— io, interruppe J' assassino che slava a piò 
della scala, raccolgo il fardello, lo gelto nel Pi­
roscafo ah!.ahi lo lascio in custodia alla ciurma, 
e discendiamo il fiume . . . . sbrigali! .. 

— A che tanta IVeUa? Dio mi danni, se fra 
due ore non avre?no Tjigyiunto i noslri, e prima 
dell'alba la banda di papà Passatore „ ....Allora 
pian piano il briganie spingeva l'imposta del bal-
cqne della cameretta di Mina, e un pie dopo 1' al­
tro entrò. A sua gran maraviglia non \ide il so­
lilo lumicino., e gli parve la stanzuccia alfatlo de­
serta.: Fece ,il giro air intorno, palpò sullelto . . . 
nulla ! Giusto non poteva creilerio: —' Possìbile I 
mormorò, e, aperto 1' altro balcone per veder me­
glio, discese in cucina. Lo stesso silenzio, la me­
desima solitudine. Era per entrare nella camera 
della madre di Mina e conoscer la causa per cui 
il suo orribile progetto era fallilo, ma giunto ap­
pena a una,metà della scala sentì dello strepilo 
fuori, poi scalpitar di camalli e il gridare d' un 
uomo cui si usava violenza. Giusto proferì un' or­
renda bestemmia, e guardò .dal fenestrello su)la 
via. La prima cosa che lo fé' gelar di spavento 
si fu il non vedere nò Brullafaccia né la barchetta, 
ma invece vide luccicare fra 1' ombre del S. Paolo 
le armi dèi carabinieri, che accorrevano dì ga­
loppo ;. voltato r angolo della chiesa, un raggio 
di luna nascente illuminò alTalto la truppa, e Giuslo 
scorse un uomo che. trailo per forza, gridando e 
bestemmiando, doveva correre come ì cavalli; in 
breve giunsero presso la casa. — Finiscila I gridò 
il sergente, di su! dov'è quell'altro? Avanti!.. 
— Ma se vi dico che non so nulla, mariuoli! replicò 
il hrigiuile, lasciatemi, mi staccate le braccia. — Per 
risposta i due soldati, che lo tenevano Id scossero, 
lo sollevarono fin sopra gì' arcioni, poi lo lascia­
rono ricadere. 

— Benel urlò io sciagurato, se mi promeltete 
la vita e qualche cosa di più, dirò Jutlo; vi pale­
serò tulio, se mi lasciate fuggire ! 
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~ Ah cane ! mormorò quel di sopra* mi tradi­

sci I e sen7,a attender altro, saltò dall'altra fiaesli'a. 
— Te r ho pur dello I avrai quello che vuoi, ma 

parla, diceva il snrgcnté — Lai rispose Brutta-
faccia^ salite là su .... il secondo appartamento si-> 
licei soliltta, non vedete la scala? 
. — Ha preso il volol disse il carabiniere che 
andò a vedere nella stanza — Eccolo! soggiunse 
va altro ch'era un po' slontaoalo dalla truppa, 
fugge di là! ed accennò del dito uu^ombra nera, 
che fuggiva in fondo alla via. I carabinieri ripre­
sero il galoppo, e Bruttafaccia il suo, in breve 
sparirono dietro V ombre delle case e tutto tornò* 
silenzio. 

Per correr Giusto che facesse a perdifiato, si 
sentiva sempre la squadra alle calcagna, e quo! 
terribile strepitar delle zampe ferrate sul selciato 
aveva un suono sì energico alle sue orecchie, che 
egli raddoppiava di velocità da poter sfidare at­
traverso quelle strade e violloli non solo i eara-
binierì del papa, ma ì cosacchi dello Czar, o me­
glio ancora. E corri e corrl^ attraversa ponti e 
piazze, va avanti e indietro qual scaltra volpe che 
cerca ogni stratagemma per deludere i veltri, fi­
nalmente, trafelato e stremo di forze, sentì che non 
poteva più anàav avanti, e che le sue ginocchia 
giocavano alla mora. Egli credette lo facessero 
per divozione, e si prostrò sulla gradinala della 
basilica di S. Lorenzo morto refinito senza poter 
tirar fiato. Dopo qualche istante gii parve di poter 
progredire la sua corsa e da buon brigante ricor­
dandosi che non si mette mai abbastanza strada 
fra sé e i nemici, e che tempo non se ne guada­
gna mai a suH'icienza, andò per rialzarsi, ma non 
potò, un dolore acuto lo lacerava più in su della 
coscia — Cosa c 'è? si domandò, perchè queste 
acutissime punture? guai che giungessero adessot 
ah ! t'intendo è la maledetta ferita di quel giorno 
che dev' esser sialo quel cane dì Salvadore, 
quello scomunicato! e condiva ti suo discorso di 
imprecazioni e giuramenti — Ftiff! gridò tutto in 
un colpo, '^ eccoli per Dio „ ..» e sbalzò per cor­
rere, ma dovette appoggiarsi al muro per non ca­
dere. Sentiva lo scalpitio avvicinarsi più forte e 
terribile, e non poteva che far un passo a due e 
con tate lentezza che Io facea disperare di poter 
salvarsi. 

— Obi quai tjormenliJ gridava, e non poter 
andar avanti, sono qui subito I madonna, salvatemi... 
vi farò un voto " e sì rivolgeva tremante, che gli 
parea veder spuntar all' angolo d' ogni strada la 
lesla dei cavalli, poi ì pennacchi e \h sciabole dei 
carabinieri. Lo strepito si avvicinava, ed egli zop' 
plcando si strascinava arrampicandosi coli' unghie 
e lacerandosi le mani intorno ai muri — Mi paro 
mi strappino la carne con roventi tanaglie, bor­
bottava, non posso più,,, ah! dannato di Salvadore, 
cosa hai messo nel maladello tuo schioppo invece 
di piombo? „ e cadde ruggendo per la rabbia e pel 
dolore, e cominciò a strapparsi i capelli. In quel^ 



V istante alla svOllafa del piazzale comparvero do- -
dici cayallieri, le di cui cavalcature coperte di 
spuma e sudore indicavano la celerità colla quale 
erano giunti. — Son dessi!,, 11 masnadiere fece 
uno sforzo disperato è sì rizzò in piedi. Fu un 
momenlo del più doloroso supplizio per' Giusto, 
ogni passo dei cavalli lo avvicinava a' suoi perse­
cutori, e quello strepito giungeva a lui come i 
tocciii di crudele agonia. Ma d'iinprovyiso un lampo 
di gioja illuminò il suo volto — Se giungo' fin 
là son salvo! disse-, e con la forza che infondono 
r ultimo raggio di speranza e 1'am'or della vita, 
si strascinò frammezzo piante e cespugli per éifitrò 
a fossati d'nn ampio recinto, ciie co' suoi viali lun­
ghi e maestosi assomiglia più a un parco che ad 
un giardino-, giunse fin presso una chiesella di­
roccala, dietro la quale tra il fòlio de'rami si scorge 
una spècie di casa rustica sulle cui pareli l 'ede­
ra s'attortiglia e tutta l'investe e ne copre il tettò, 
la ' finestra e l'ingresso. Giusto lina volta là, 
sbarazzò colie mani l'uscio di qnèl verde inlrec-
cio, introdusse un grimaldello nella toppa irrug­
ginita che siridendò cedette, spinse la porta ed 
entrò. — la mezzo alle tenebre profonde di quel 
misterioso recinto il masnadiere trovò facilcnente 
alcuni gradini che discendevano sollo una vòlta 
umida e bassa. Toccato il fondo, senlissì oppresso 
per lo manco d'aria respirabile, pure avanzò al­
quanto; finalmente da un'apertura pralicala nel­
l'alto della vòlta piove con un pò d'aria un de­
bole raggio dì luce nel funebre recinto, e illumina 
alquanto all' occhio del traditore le gallerie della 
morte. 

Roma sotterranea]... A che tentar di de­
scrivere quest'opera misteriosa, che l'idea crisiiana 
col sangue de' martiri ha scavalo sotto le colline 
della ciltà de' Cesari, come una vasia mina che 
un giorno doveva scoppiare e rovesciar l'edifi­
cio della tirannide e dell'errore?! e sulle rovine 
del Panteon, dei tempii di Giove, di Minerva, di 
Giano, innalzare S. Giovanni Laterano, Santa Maria 
Maggiore, Santa Croce in Gerusalemme, S. Pietro! 
Dirò solo per ciò che interessa questo racconto. Se­
condo il disegno de'primi Cristiani, come una grande 
croce greca doveva le catacombe edificarsi, ma in se­
guito questa regolarità non si mantenne e'furono 
scavati sellerranei per ogni dove e verso, alcuni co­
municando coi principali, altri no- sicché in qualche 
puntole catacombe sono un ineslricabile labirinto, nel 
cui torli giri non s' avventarebbe chi studia la «iarta 
da parecchi anni. Il sotterreneo di S. Agnese si con­
giunge a quello di S. Nicomede, di S. Ciriaca e 

,a lutti quoili della via Appia e Preneslìna e per 
altri reconditi passaggi coi cimiteri di S. Ippolito, 
di S. Calisto, i cui recessi son umidi ancora del 
sangue di 600 mila martiri. Benché avesse chiusa 
da lungo tempo i' anima ad ogni senso di religioso 
timore o rispetto e si credesse superiore a ciò 
eh' egli chiamava spauracchi pei fanciulli. Giusto 
sentissi compreso da terrore al ritrovarsi là, solo, 

sotto quelle volle oscure in faccia alla itiorte, che 
uiìuaglia grandi e piccoli, timidi ed arditi, ed un 
brivido gli boi'se per le vene; s' appoggiò ai 
sepolcri scavati iiel tìanco della grolla e ghartìò 
bieco e quasi spaventalo quei simboli funebri scol­
piti l'ozzamenle dalla pietà dei fedeli sulle untili 
piètre. Qui v'era disegnata una palma, più in là 
una fiera, sollo una urna col sangue, sopra ram­
poni, uncini, falci, strumenti di tortura e di morte, 
Cbhlinuò ad avvanzarsi incerto e tremante'per i o 
strettissimo sentiero, quando giunse ad una di quello 
fUnebifi stanze sósl'enulé da due archi in croce e 
da quattro colonne tagliate'nel tufo, ove solevano 
radunarsi a discùtei-e é pregare i fedeli. Ignaro 
del segreti dell'arte, ma comprèso dal sentiménto 
religioso che guidava la sua mano inesperta, un 
santo piltore avea disegnalo su quelle mura alcuni 
falli dalle due rivelazioni tramandati. L'assas«ino 
credette essersi avventuralo abbastanza per quel 
tenebrore e siedelle, cercando discacciare le sue 
panré col i*ipensar allo sfuggito supplizio " Quei 
maiiigoldi che venghino a prèndermi qua, borbottò: 
ma improvviso spalancò gli occhi atterrito d'un 
gran chiarore che risplendeva in fondo alla gale-
ria e lutto Innondava dì luce; gli parve in qiiel-
l'islanto che quelle dipinte figure di Gionàla, di 
Mosè, di S. Pietro riprendessero vita e con cipi­
glio sdegnoso lo minacciassero, che Giuda,© Caino 
s'avessero mascherati colle sue sembianze e ere-
détte intendere la voce d'Abele e di Cristo gri­
dargli, imprecando a lui: Fratricida! Traiiitoro! 
Allora si rivolse spaventato, coi capelli irli, livido, 
tremante, gellò un grido e cercò fuggire; mu due 
figure armate di fiaccole s' avvanzavano Ioniamente 
dalla sua parte. Giusto corse, ignaro di ciò che si 
facesse, fin presso di loro, ma quando levò gli oc­
chi e li riconobbe mandò un urlo disperato e cadde 
ai predi di Mina e di Salvatore sulla terra umi­
diccia, raschiandola coli' unghie coinè volesse a-
prirsi un passaggio e pregando coi singulti per­
dono. -— Perdonarti! gridò Salvatore quando si 
fu rimesso dal suo stupore,' a te che me lo hai 
ucciso sotto gli occhi Como un cane! ho.. . Egli 
aspetta vendetta : ò lui che ti ha menato questa 
sera qui perchè e' incontrassimo, perchè li dessi 
la morto che meriti! non è vero, sorella? — Ah! 
continuò egli, vedendo, che Mina atterrita 
non favellava, ci sei venuto, non li fallerò più.. 
— Giusto si rizzò sulle ginocchia sì livido e sfi­
gurato, che pareva uno speltro si levasse da quegli 
avelli, e giungendo le mani — Vorresti uccidermi, 
disse, in questo luogo di pace ah! no Salvadore... 
se sapeste cosa ho sofferto! pietà! non oltraggiate 
l'asilo dei Santi, se no tremale! — 

— Che! io tremare!? di te forse? non mi inse­
gnare la religione a me tu!.. Apprestati invece a 
comparire davanti a quel Cristo che vedi, che ha 
perdonato a tulli, eccetto che a voi, traditori !.. — li 
Trnnsteverlno gettò via la fiaccola, sguainò il suo 
coltello e lo fece scintillare sul capo deli'uccisor 
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di Severo, ma Mina gellandosi fra le sue braccia — 
Aiilno amico, grida, non vi macchiate nel sangup 
di costui, è.troppo vile il serpe per meritare il 
nostro odio t andiamo. Salvatore, la vista di que-
sl' uomo mi fa male, il vostro diprezzo l'ha uc­
ciso, basta. — 

— Oh! grazie! grazie! diceva quel Giuda, al­
meno voi sentile pietà, diteglielo che non mi 
ammazzi. 

— Partiamo, ciò è anche troppo... 
— Avete ragione, rispose l'amico di Severo, 

comincio ad annojarmi „ e lanciando il suo coltello 
contro una lapide, spinse avanti Mina ed entrami)! 
si dileguarono sotto l'ombra dell'anguste .vòlte,; 
Quando Giusto più non intese il rumore de' loro 
passi e vidde svanire l'ultimo riverbero di luce 
e lutto tornar tenebre e silenzio, credè d'aver 
sognato, ma quando s' accorse d' averla scappata 
bella, si fregò le mani e : bravo, sig. capitano Sal­
vatore! disse, io non farei certo come te, e s'av­
viò per uscire. Sorgeva l' alba e al suo fosco lume,-

' mentre Giusto standosi sull' uscio della capanna, 
si guardava intorno per veder qual via dovesse 
prendere e se scorgeva alcuno di quei che gli vo­
levano male, seniì d' improvviso all'errarsi per 
le braccia da quattro mani di ferro, si rivolse di 
qua di là e con suo terrore riconobbe pur troppo 
i terribili cedi di due carabinieri, e quattro passi 
da lui sotto gli alberi Bruttafaccia e tulio il resto 
della squadra. II colpo fu sì inaspettato e terri­
bile pel masnadiere, che non potè dire che queste 
parole: Minchione! dopo... ahi sei stato tu a con­
durli in quel buco? Bruttafaccia, tradilorel e svenne 
fra le braccia di quegli amabili. 

Otto dì dopo una carretta conduceva al pa­
tibolo parecchi malfattori, una folla immensa e cu­
riosa s' era assembrata sul loro passaggio. I ca­
rabinieri facevansi larffo a piattonate — Son quei 
della Macchia! disse l'omicialtolo grasso,e pan­
ciuto volgendosi ai giovane Transleverino che co­
nosciamo ne ammazzano dieci, ne nascono cento 
di quella specie! — E la gente a ridere ed ap­
provare. 

— Salvatore! disse il Transleverino, hai fatto 
bene a non togliergli la vita, è meglio che 
il suo sangue non lordi la tua testa, a momenti 
giustizia sarà fatta! ha confessato tutto, dicono, e 
sembra morrà penitente — Ambn 1 rispose il, po­
vero Salvadore. io credo d'avergli perdonato... 

— E a me perdonerete, Salvatore!? dissenna 
voce fioca, sepolcrale, a me «he vi ho oHeso tanto 
e che ho tanto palilo 

— A voi? a voi?! rispose... io non vi cono­
sco no. . . mi pare 

— Guardatemi bene! sono... sono... il padre 
di Mina. 

— Così cangialo! gridò Salvadore, retroceden­
do, sembrate 1'ombra di voi stesso... 

— Eh! anche voi siete cangialo, capitano: il 
dolore fa male, sapete! od io ho di piìi i rimorsi! 

sono stolo sì crudele con la poverelta! Ab!, amico, 
guidatemi da lei, mi prostrerò a' suoi piedi, le chie­
derò in nome delle nostre comuni sventure, dellemie 
notti senza sonno, della fame, della séte, della di­
sperazione che mi. furoh compagne, che mi ab­
bracci, che mi chiami ancora suo padre . . . lo farà> 
dessa Salvadore ? 

— Ha perdonato a luì che va in questo istante 
a morire, e non farà allrettarito per quegli che gli 
J : „ , I „ I„ .„••„.i ' jj LAZZAniNI. diede In vita? 

CRONACA SETTIMANALE 
Il nostro scopo è «li colpire sul fatto le novità die OT-

vengono sotto il sole a dispetto del provurbio nil su6 sole, 
tiovwn. La prima novità die ci- si presenta non è sotto il sole, 
ma forsu el di sopra del sole perohò è una còmetR, la quarta 
elio ci dà uno spettacolo straordinario in questo oniio. Esso 6 
stiìto osservata in Gotlingn ie per forluoa del g:eticre umana 
noti lin Coda, di modo'die non e''6 da leinerc pel suo influsso. 
Uu.a cometa senza, coda è di buon genere e non appartiene 
alili rumiglia di quelle dltrc codute ehe, secondo V opinione dei 
poèti dei filosofi e dvgli ustrononii» sono i veri jettatori del cielo. 

— Scendendo dal cielo in Americo andiamo ad assistere ad 
un concerto monstre, ad una spedo di battaglia musicale te­
nuta a Nuova-York e comandata in capo dall' impresario Jullieii. 
Da una parte 1200 cantanti e 250 suonatori avevano t'idea 
di conquistare gli spettatori che erano al numero di 30,000. 
Il pubblico fu conquistato da' diversi pezzi messi ia iscena'̂  
pagò le spese, e' si ritirò in buon ordine. Auguriamo tali vit­
torie strepitose a tulli gP impresari del mondo. 

— Dall' America passando in Europa e sbarcaoda a Londra 
troviamo che V invenzione di Gultemberg sta per subire grandi 
mulumort'nsi. U signor Adicr ha scoverto il modo di restituirò' 
la carta stampata alia primiera biandiezsa, non restando in essa 
traccio alcuna d'inchiostro. £cco''''ctie i libri, le memoria, i 
giornali dichiarati inutili andranno al bucalo, talché bisogna 
provvedere che in ogni biblioteca, oltre do' bibliotecarij vi do­
vranno esser>i delle lavandaie addette al servizio d'imbiancare 
i libri di scarto. Autori cui l'invidia de' contemporanei con­
danna all'obblio, e dall'obblio passato a'pizzicagnoli-, ora, il 
punto di pnrtenza restando sempre T obblio, passerete invece 
tra le' mani delle lavandaie. 

— IJulla caria passiamo al caoulclwvx. Questa gomma è il 
panteismo della moderna industria, è il ficcanaso per eccellenza 
di ogni cosa. Di esso se ne serve la scienza, la mode, la chi~ 
rurgin, e s'incontra ovunque. 1 francesi, che coltivano bene 
r urte di accomodare i capelli, hanno inventato i pettini di 
caoinchoux, sostituendoli a quelli di corno che erano alquanto 
molesti come tutte le cose cornee. Onesti nuovi pellini pro-
durrano, secondo l'assertiva dell' inventore, una specie di gal­
vanismo molto salutare per la cute, e agguzzeranno anche l'in­
telletto, secondo asserisce il lodato inventore. In tal modo essi 
faranno .parte dell'insegnamento, e saranno un buon suuctj-
daneo dello studio. Le madri come preparativo po' fanciulli 
prima di mandarli alla scuola li pettineranno caulchouticamente. 
Così r avvenire delie lettere, delle scienze e delle arti è as­
sicurato. Non vi saranno più maestri di musica fischiali, poeti 
senza estro, pittori senza g^nio, scienziati di tarda minerva, 
autori dranimatici a' dispetto dell' a richiesla non applauditi, 
ec. ce. Bisogna uddirilturn non voler esser niente in questo 
mondo, pus accadémicien, pur uoa adottare i pettini di chaout-
clwìix. 

— Le società di temperanza istituite Jiegli Stati-Uniti d' A-
mcrico' hanno ne' loro statuti il divieto delle bevande spiri­
tose, del vino, e taluno ani-lie della birra e del tabacco. Per­
ciò alcuni dei membri presero 1' uso, per supplire a questi 
slimolanti, di masticare garofani. L' elfcllo presso alcuni ne fu 
mollo piti funesto die di ogni altro stimolante ; giacdié von~ 
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nero «ohi da gronchi o de convulslodì, e perirono fra ì più 
atroci dolori. 

—- L'industrio fabbrili ritreggono sempre nuovi soccorsi e 
perfezionamenti dall' elettricità. Ora si sta sperimentando a Lon­
dra i' opplicuzjone di questo potentissimo agente nella riduzione 
dei ferro in finissimo OCCÌBJO. Questa applicazione, secondo le 
esperienze fattene in Francia, avrebbe il vanto di produrre un 
acoiajo di qualità perfetta ad un terzo del prezzo corrente ed 
in uno Spazio di tempo ire' volte minore di quello che abbi­
sogna per ridurlo coi. melodi usati 

— Le donne telegrafiate — 
Le donne, sono venuto in eccellenza 
In ciascun arte cui han posto .cura. 

Una nuova maniera di campare la vita è aperta adesso alle 
giovani inglesi. Le compagnie dei telegrafi di Londra avendo 
riconoscinto che le donne potevano benissimo adempire V uffizio 
di teiegrafisle, hanno istituite delle scuole nelle quali le fanciulle 
vengono gratuitamente educate a quesi' uopo. Parecchie di queste 
giovinette furono già chiamat'e a ministrare questo mimbile con­
gegno, e i servigi che rendono nulla lasciano a desiderare nò 
rispetto al tempo, nò all' esattezza. 

— Si dice che neir anno venturo si riscalderanno tutti i 
vagoni, delle ferrovie con sacèlli di gabbia calda. 

— Il principe crede della corona d'Inghilterra e taluni dei 
suoi fratelli e delle sue sorelle coltivano colle loro proprie 
mani un piccini podere, llicordioino questo fatto perchè serva 
d'esempio a quei nustri possidenti, e son tanti pur troppo, 
che stimano derogare alla loro condizione coli'iniziare i i\g\i 
giovinetti nelle operuziòui orticole ed agricole.. 

— Un amcriuuno (lu trovato modo di usufruliuare l« scorie 
de' minerali che veniano rejelte dalle fonderie come niatcria 
«(fatto disutile. Questo scoilo si gettano ancora calde nelle for­
me e se no tragf^ono lastre di diverse dìinenniuni e colori. 
Queste lastre sono levigate come il murino, e robuste quanto 
il ferro, e di piìi hanno la prerogativa di serbare indelebil­
mente r impronte di qualsivoglia disegno. 1» Europa è già c o ­
nosciuto questo metodo sendochè parecchi industriami inglesi 
e francesi he acquistarono -.a prezzo d' oro il segreto dui suo 
privilegiato inventore. 

— Un meccanico francese è riuscito a ritrovare una maniera 
sicura di scuoprire i l'ori che talvolta si aprono nei tubi del 
gas. Questo ritrovato consiste nel cliiuderu il robiiietto di a-

^ liment'azione, nonché quelli dei becchi, poi nel far penetrare 
con una tromba T aria ad una considerevole pressione in tutti 
i Inbi che conducono il ^»B ai becchi,, così facendo T aria esco 
violentemente dal foro del tubo con uu suono più o mono in­
tenso ed il quale guida a scuoprire il punto che si vuol chiu­
dere. Questo metodo ò facile, a recarsi ad elTetto e scevro di 
ogni pericolo. 

C O S E U R B A N E 

Sua maestà Imperiale Reale Apostolico con sovrana riso­
luzione del 18 ottobre a. e. si è graziosissimamente degnata 
di conferire la prepositura della cattedrale presso il capitolo 
m.ctropolìlaiio di Udine ai canonico di quello, Mcolò conte 
Frangipane, il cai^onicato di San Pio I al professore nel semi­
nario e vicario generale arcivescovile Andrea Gasasela e per 
ultimo il canonicato dd SS, Felice o Fortunato al parroco di 
San Mco|ò in Udine Pietro Fabris. 

Leggendo queste nomine Sovrane noi sismo d' obbligò 
di ringraziare Sua Eccellenza Reverendissima Monsignor Trevi-^ 
sanato, die regge con tunlo senno la sua Arcidiocesi, perchè 
anche in questa occusiouc ebbe in mira di accrescere splendore 
al venerando Capitolo Melriipoh'Iano oggregandovesi uomini per 
sodezza di mente e per ottimo cuore onorevolissimi, come pure 
promovendo V elezione alla maggior di;>iiilà Oupitolarc di Alon-
signor Conte Frangipane tanto beuenierilo per le sue assidue 
premure^ pel decoro della Cottedrale e del Culto. 
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AVVISO DI CONCORSO 

el posto di Meiiico-Chiruvgo della Cillà di Grado. 
In segnilo a deliberazione della Rappresentanza Comunale 

nella tornala odienin si apre' col presente il Concorso fino ni 
giorno 30 Novembre'p^ v. al posto di Medico-Chirurgo con­
dotto di questa Città, cui è annesso V onorario d' annui Fior. 
600 pagabili dalla Cassa Comunale. 

Gli aspirnritì dovranno documentare nelle loro petiziom, 
da prodursi al Protocollo di questa Podesturia, oltre l'età la 
sudditanza Austriurà e In buona condotta morale e'politica, 
ancoie qualificazioni dell' esercizio Heir urte iVIedico-Chirurî ico 
ed Ostetrica, i servigi fin'ora prestati e qualunque altro titolo 
di preferibilità. 

Le condizioni della Condotta sono ostensibili in questa 
Cancelleria. 

Dalla Podèstaria di Grado, i5 Ottobre i854. 
pel PODESTX impedito 

• N. CORBATO Consigliere 
(3 pubb.) 

ìafntzione elementare privata *) 
Il sottoscritto maestro privalo avvisa i genitori, che nel 

venienle anno scolastico volessero all'idargli i loro ragazzini 
per I' elementare istruzione, eh' egli col giorno 3 novembre p. v: 
aprirà la sua Scuola, sita in Contrada Savurfinuna al Civ. N. 80 , 
ed accetterà alunni a dozzina, ed anche, secondo la volontà dei 
genitori, sai'à loro insegnata da valente Professore la lingua 
francese o tedesca. 

E poiché r esperienza di tre anni gli addimostrò la som­
ma .utilità degli esercizii ginnuslici, saranno questi continuati 
presso la sua Scuola e si faranno nelle ore in cui.i ragazzini 
rip.osutio dallo studio, sempre sotto la sorveglianza di uu va­
lente e zelante culture di quest'arte. Il sottoscritto ha trovalo 
che tali ésercìzii, non solo giovano mirabilmente a sVìlujipare 
ed accrescere le forze fisiche dei giovanetti, e a toglier loro 
alcuna organiche viziature, ma tornano eziandio vantaggfosi al 
loro morale. Inoltre essendo dati a premio de' |)iù diligenti, e'' ò 
nuovo motivo da eccitarli allo studio. GIOVANNI RIZZAIIDI. 

*) Contenendo noi appieno con qvanto disse f Annotatore 
friulano in vn assennato articolo su/^ istruzione elementare pei 
fanciullelti riguardo l'opportunità delle sctiole pritate^ e ri­
conoscendo anche noi V inopportunità di certi melodi e rigori 
inconciliabili coli' età e cogli studii de' fanciullini, annunciamo 
volentieri la riapertura pel nuovo anno della scuola Elemen­
tare del sig. nizzardi. Però se la stampa proteggerà F esi­
stenza di queste scuole nella nostra città e aW occasione sa­
prà dire con impanialità e coraggio' virile, parole che saranno 
ascollate e ben valutale dalle Autorità Srclastiche Superiori, 
essa domanda ai maestri privatisti che si diportino con dignità, 
che procurino di istruirsi ognor più per rendersi tneritevoli 
delta confidenza de' parenti e tutori; e che si rispellino /' un 
Poltro, Annunciare su un giornale la scuola è conveniente e 
decoroso ; ma non è decoroso e conveniente il correre di casa 
in casa a raccomandare la propria scuola non coi proprii meriti 
ma col dir male degli altri maestri privali, come direbbesi, per 
rubarsi gli scolari. Annunciate sui giornali le varie scuole, i 
genitori sapranno scegliere, e se avranno buon giudizio sceglie -• 
ranno que' maestri che ricevettero una qualche educazione su­
periore agli kludii elementari. Di fatti e' hanno tra noi maestri 
privali i quali non sanno che leggere, scrivere e far di conti 
un po' meglio de' scolaretti, e te ne hanno altri (/ro cui il 
buono e diligente sig. lìizzardt) che fecero studii superiori e 
che continuano la lettura di buoni libri e di giornali addetti 
alla loro occupazione di maestri. Che se s'avessero maestri 
privati i quali (ccme è ìioto di taluni) si comportassero cosi 
indegnamente, la stampa saprà additarli al pubblico e, se occor­
rerà, anche coi loro nomi e cognomi. NOTA DELLA KEDAZIONE. 
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